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Paola Benedetti (Scuola “Fonda Savio” classe I) 

Prima classificata 

Luoghi espressioni artistiche o folcloristiche, emozioni che la tua città suscitano in te

C’è un cantuccio nel Mondo che racchiude in sé i colori della tavolozza di un pittore.

Blu è il mare: un blu intenso, ma screziato di bianco quando soffia la Bora che scherza con le onde.

Di giorno, con il sole, scintille dorate galleggiano sull’acqua: di notte, con la luna, una scia d’argento indica una strada misteriosa.

Verde è il Carso, dove macchie scure si alternano ad una vegetazione più chiara; le rocce bianche sembrano di zucchero e in autunno le foglie del sommacco si tingono di rosso.

Questa è la mia città: Trieste.

E’ piccola, ma bella e preziosa come un gioiello.

Abbraccia affettuosa i suoi abitanti, ma accoglie festosa anche gli stranieri.

Chi la conosce non può non amarla.

Io qui sono nata e sono orgogliosa della mia città.

Mi piace respirare i suoi profumi, ascoltare i suoi rumori.

Fin da piccola ho imparato a conoscere la mia città, per scoprirla, per capirla, per amarla.

Quando pioveva, spesso con la nonna facevo un gioco buffo: prendevamo un autobus qualsiasi e andavamo su e giù, per vedere nuovi angoli di Trieste.

Ancora oggi mi diverto a salire sul Carso con il famoso tram di Opicina.

Ho un solo rimpianto: non aver fatto “un giro” sul mitico tram numero 6 che portava a Barcola: la mia mamma mi racconta che il tragitto era splendido e si respirava aria di divertimento e spensieratezza.

E’ bella la mia città: io la guardo con gli occhi del cuore.
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Andrea Ferin (Scuola “Campi Elisi” classe II) 

Secondo classificato Non è stato possibile reperire l’elaborato

Filippo Sirovich (Scuola “Dante Alighieri” classe III) 
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Terzo classificato

Sto tornando da Bologna in treno e ho qui con me un vecchio libro scritto interamente in triestino: le Maldobrie. Sono racconti ironici che descrivono, attraverso situazioni di vita, il carattere allegro e un po’ polemico degli abitanti di Trieste. Questo umorismo nasconde in realtà i problemi e le caratteristiche della città, luogo in cui si sono incontrati e scontrati popoli, culture e tradizioni diverse. Questa, è una caratteristica che, associata al fatto di essere un crocevia tra il mondo slavo e quello italiano, rende speciale questo luogo. Anche la natura, contrapponendo il Carso arido e pietroso e il mare accogliente e ospitale, sembra rappresentare due mondi che si uniscono. Qui, ad ogni angolo, si può venire a contatto con lingue, tradizioni e culture diverse. Nella città sono unite la vita di mare e quella di campagna con i loro gusti e i loro odori. Il Carso arriva fino nel cuore della città, portato dalle anziane signore che ancora oggi scendono dai loro paesi per venire a vendere i fiori e gli asparagi selvatici. Un odore che io lego a Trieste è quello del pesce appena pescato che tanto spesso sento lungo le rive alla mattina presto.

Uno dei luoghi secondo me più suggestivi del centro è il “porto vecchio”, antico simbolo della prosperità della città ora praticamente vuoto il cui silenzio è interrotto soltanto dal muggito di qualche mucca, chiusa nei magazzini in attesa di essere spedita chissà dove. Quando mi ci reco per andare a pescare con mio padre mi piace immergermi nelle mie fantasie immaginando la strana gente che doveva passare per quelle strade, i cui nomi compaiono ancor’oggi, semi coperti da più recenti intonaci: i commercianti turchi con i larghi pantaloni stretti in vita da una fascia di tessuto e con i lunghi mustacchi color liquirizia; i mercanti polacchi, vestiti di nero con i grandi cappelli a tesa larga e con la barba folta e incolta, alcuni addirittura con i colbacchi e poi tanta, tanta gente diversa. La suggestione è tale che ogni tanto mi sembra di sentire voci e lingue diverse riecheggiare tra gli edifici miste all’odore dei vecchi sacchi carichi di spezie ed a quello del mare. Camminando lungo le rive si arriva a Piazza Ponte Rosso dove i vecchi pescatori mettono la barca dopo essere tornati dalla pesca e dove si svolge ormai da decenni un mercato. Spesso nella piazza si vede passeggiare il pope, inconfondibile per la lunga barba incolta, per i capelli grigi raccolti in una coda e il tipico cappello nero, là vicino si trova infatti la chiesa Serbo-ortodossa. Qualche volta sono entrato in questo edificio buio e sfarzoso ma animato da una grande quantità di lumini, espressione di una cultura diversa dalla nostra che in me ha suscitato il familiare ricordo delle piccole luci delle lampare che nelle notti d’estate illuminano il golfo.

Un’altra caratteristica di Trieste sono le navi da guerra straniere con i loro equipaggi fracassoni e allegri che per qualche giorno interrompono la monotonia della città per poi ripartire senza lasciare traccia del loro passaggio. Un'altra parte di storia è rappresentata dalla sinagoga, tutta transennata e con delle guardie che la proteggono dagli attentati, a ricordo di un passato non molto lontano e del razzismo ancora presente a Trieste.

Sul colle di S. Giusto si trova la cattedrale posta come a tenere sotto controllo la città. Nel piazzale antistante d’estate si svolgono piccoli spettacoli teatrali che rappresentano per me l’occasione di passare in allegria una serata con gli amici. Queste religioni e culture sono la ricchezza della città e spesso mi domando se solo convivono fianco a fianco o se, grazie a loro riusciremo ad arricchirci assimilando gli uni la cultura degli altri.

